LECTIO DIVINA DI

Marco 16, 14-20

Il Risorto nella Comunità Cristiana

SACRA PAGINA

14 Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.

15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i ser​penti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guari​ranno».

19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.

20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.

LECTIO

Questa pagina evangelica la troviamo collocata a conclusione del vangelo di Marco. Gli studiosi  e gli esegeti concordano nell’affermare che essa non è stata scritta dalla mano di Marco, ma che è un’aggiunta operata dalla prima comunità cristiana, quasi una sintesi pastorale del vangelo. Questo brano manca infatti nei due manoscritti più antichi: il Vaticano e quello Sinaitico. Tutti i commentatori sono d'accordo nel dire che non viene dalla mano di Marco, anche se riconoscono che lo prende dalle tradizioni antiche pre-lucane. Ma soprattutto, per quanto ci interessa. è un testo canonico: il Concilio di Trento lo riconosce come un testo ispirato ed entra dentro la fede della Chiesa.

Quando la comunità cristiana ha aggiunto questa pagina, i tempi erano cambiati. Gerusalemme bruciava, devastata dagli eserciti di Tito, cristiani ed ebrei in fuga dalla Città Santa si organizzavano in luoghi più sicuri e la comunità cristiana, in espansione, si inseriva un po’ dovunque, ma a caro prezzo. Pietro, Paolo, Giacomo il minore avevano già certamente subito il martirio mentre gli altri apostoli erano sparsi per il mondo, e la Chiesa stava esperimentando veleni, serpenti e demoni in quantità. Predicatori improvvisati che annunciavano un vangelo diverso da quello di Gesù, le prime avvisaglie di eresie, le tentazioni di ritorno verso il vecchio giudaismo, l’ombra della persecuzione in arrivo…

Nelle poche parole di questo testo aggiunto al vangelo di Marco, avvertiamo l’eco del travaglio del mondo antico percorso da fermenti innovativi, dove la Chiesa si poneva come lievito nella massa e come chicco di grano che muore per dare frutto.

Anche il paganesimo odierno è in fermento, ed il nostro mondo è attraversato da inquietudini nuove ed antiche: sfruttamento dei poveri, guerra, fame, ritorni di barbarie, solitudine. Cacciato Dio dalla terra, questa non è diventata il paradiso terrestre che forse qualcuno si aspettava. Ovunque si avverte il bisogno di moralità, di onestà, di giustizia non solo legale, di rapporti umani più immediati e meno aggressivi…
Al di là delle questioni sull’autore, noi accogliamo questo testo come un testo ispirato, che fa parte del Vangelo, cioè che fa parte della ‘Buona Notizia per noi’.

Risurrezione e missione sono strettamente collegate. Dalla risurrezione scaturisce la missione.  Infatti la risurrezione è la ‘verità’ del crocifisso, la risurrezione è la prova che davvero il crocifisso è il Signore. Ciò che il missionario annuncia non è mai staccato dalla figura e dalla persona di Gesù; il missionario non porta al mondo un semplice messaggio, porta un evento e una persona: è risorto colui che era stato crocifisso per amore.

In particolare, noi accogliamo e meditiamo questa pagina a conclusione del cammino spirituale che abbiamo percorso quest’anno con l’evangelista Marco. E la accogliamo provocati soprattutto da quella frase “il Signore operava insieme con loro”. Qui non ci viene offerta soltanto la proposta di un’incontro con il Risorto, ma vi è l’annuncio che dentro la nostra vita – così povera e semplice – abita, vive ed opera il Risorto.

14 Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.

Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa. E’ interessante notare che quasi tutte le apparizioni del Risorto avvengono quando i fratelli sono insieme, riuniti. E il clima è sempre quello della cena: insieme attorno alla mensa. O sono loro che stanno mangiando o è lui stesso che chiede ed offre di mangiare con loro. Anche qui gli undici stanno a mensa; come a dire: ecco dove si manifesta il Risorto: nei fratelli riuniti insieme a celebrare la Santa Cena.

Li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore. Questa apparizione del Risorto inizia con un rimprovero: sono richiamati a causa della loro incredulità. L’incredulità degli undici apostoli è definita da Gesù “durezza di cuore”. Che cosa significa? Per l’uomo medio-orientale il cuore è il centro della persona: è la sede non solo dei sentimenti, ma è anche il luogo dove questi si confrontano e si fondono con i desideri, le idee e la volontà. Il problema degli apostoli è un problema di fede. Non è sufficiente che essi ammettano con la testa che Gesù è risorto; devono accoglierlo nella loro vita, devono esprimere nella loro vita i segni della risurrezione di Cristo.

15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 


Gesù, prima di salire alla destra del Padre, consegna ai suoi due regali: una missione da compiere e una garanzia di presenza. 


Gli Undici che vengono inviati in missione sono anzitutto coloro che «sono stati con lui» (16,10). 

«Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura.» Gesù non dice ai discepoli di iniziare la missione da Gerusalemme: li invia subito in tutto il mondo. Noi avremmo detto loro: cominciate dai vostri ambienti, cominciate da qui; Gesù invece dice che il vangelo non si può rinchiudere a nessun spazio e a nessun tempo.

La missione suppone sempre un partire, un uscire da sé, dal proprio mondo, per avventurarsi in luoghi nuovi, fra gente nuova. Questo proposto da Gesù, a ben riflettere, è un itinerario esattamente contrario rispetto alle grandi pagine dei profeti che descrivevano le genti che accorrevano verso Gerusalemme, non Gerusalemme che correva verso le genti.

La missione è itinerante. Si annuncia andando in viaggio. E’ vero che Gesù aveva scelto i dodici “perché stessero con lui e per mandarli a predicare” (Mc 3,14). Ma proprio per stare con Gesù occorre camminare. Gesù infatti non è fermo, è sempre in cammino. Soltanto andando, soltanto nella missione il discepolo è in compagnia del maestro.

 ‘Predicare’ non significa tenere – con voce squillante e armoniosa, con belle parole – una istruzione, un’esortazione o una predica edificante. Predicare è annunciare un evento, una notizia, non una dottrina. Il Vangelo che i discepoli devono predicare in tutto il mondo è una notizia decisiva; non è solo un’informazione, è un appello. La missione è davvero universale: non è solo per tutti i popoli, ma addirittura per “ogni creatura”. E’ un annuncio, una buona notizia che deve raggiungere ogni singola persona in ogni luogo, ogni uomo nella sua concreta esperienza di vita.


‘Predicate il Vangelo’. È ripresa la parola con cui si apriva lo scritto di Marco: vangelo (Mc 1,1: «Inizio del vange​lo di Gesù Cristo, Figlio di Dio»; Mc 16,15: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo»). È come se il Risorto volesse racco​mandare ai missionari di predicare proprio ciò di cui Marco ha scritto, quella comprensione di Gesù e quel volto di Dio che lungo l'itinerario del vangelo sono stati proposti per formare sempre nuovi discepoli.

«Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato.» La fede è essere immersi (battesimo) nell’amore di Dio, è dire di sì (credo) al Dio della vita e dell'amore, è accogliere il sorriso di Dio rivolto a ciascuna creatura. La fede è l'apertura del cuore a ricevere l'amore di Dio, a lasciarci amare, salvare, consolare e rigenerare dalla forza del suo amore. 

17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i ser​penti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guari​ranno».
«Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono». Il Vangelo è l’agire di Dio: i segni ne dimostrano l’efficacia. Ma devono essere segni compiuti ‘nel nome di Gesù’. I segni che autenticano il Vangelo sono quelli che lasciano trasparire la potenza di Dio, non quella dell’uomo. I segni compiuti dal missionario devono riprodurre quelli compiuti da Gesù: cioè devono avere le stesse modalità, lo stesso stile, gli stessi scopi.

E’ interessante notare che questi cinque segni non accompagnano solo gli apostoli, ma addirittura tutti “quelli che credono”.


Però confessiamo che questo linguaggio ci sconcerta un poco. Come è possibile che un credente qualunque, uno come me, uno come te possa compiere tali prodigi? E’ il Signore che ci chiede cose impossibili e che ci illude con promesse bugiarde, o siamo noi che non comprendiamo e non ci lasciamo coinvolgere?


E che senso hanno questi segni? Se Cristo Gesù prima era così restio nel fare miracoli, adesso al contrario chiede ai suoi di compiere gesti straordinari? Dobbiamo stare bene attenti a non considerare questi segni come un qualcosa di esteriore, un tocco di magia che ci è offerto; sono invece situazioni di novità che la fede produce dentro la vita del credente. Vanno considerati come delle manifestazioni della novità che l’amore di Dio opera dentro la nostra vita.

«Nel mio nome scacceranno i demòni».  Il demonio è l’accusatore, l’operatore di menzogna, colui che crea divisione. Scacciare i demoni, quindi non è solo compiere un ‘esorcismo’ nel senso classico del termine; scacciare i demoni invece è sottomettere a Cristo quella parte di mondo in cui operiamo (in famiglia, a scuola, sul lavoro, in campo sociale ed economico…), strappando a Satana un pezzo di mondo. Ogni volta che i credenti operano per l’unità, l’accoglienza, la stima, la concordia, il perdono… essi continuano quel grande esorcismo che Gesù ha compiuto con la sua vita, creando uno spazio di libertà, di amore, di verità e di giustizia, costruendo il Regno dei cieli. 

«Parleranno lingue nuove». Ugualmente, il “parlare lingue nuove” lo si può comprendere se lo riferiamo al giorno del miracolo di Pentecoste, quando gli apostoli parlano e tutti li capiscono. Ma non è che lì gli apostoli in un attimo avessero imparato dallo Spirito ad esprimersi in latino, in greco, in accadico… Il linguaggio nuovo che tutti comprendono è il linguaggio dell’amore, dell’accoglienza, della fiducia. L’annuncio dell’amore e della salvezza di Dio vale per tutti gli uomini, è universale. Deve quindi essere espresso in tutte le lingue, culture, esperienze (non è escluso nessuno).

«Prenderanno in mano i ser​penti». I serpenti sono le cose penose e fastidiose della vita, le situazioni striscianti, che in genere ogni persona cerca di dimenticare, di evitare, di rimuovere o di scagliare dietro agli altri. Il Signore risorto dice che i serpenti vanno presi in mano, vanno agguantati ed affrontati perché non diventino più insidiosi.

Prendere in mano i serpenti vuol dire che noi credenti abbiamo la capacità di dominare anche quelle forze striscianti dentro di noi e attorno a noi, che di per sé sono pericolose e malvagie.
«Se berranno qualche veleno, non recherà loro danno». I veleni del cuore sono diffusi ovunque; il mondo è intossicato da egoismo, cattiveria, mormorazione, sospetto, diffidenza, disfattismo... Coloro che credono nell’amore del Padre hanno la capacità di non restare avvelenati dalle esperienze negative che subiscono e di custodire la propria integrità e sanità spirituale (“Beati voi quando, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi”).
«Imporranno le mani ai malati e questi guari​ranno». Ritornano immediatamente alla nostra mente le mani di Gesù: mani che accarezzano, che proteggono, che benedicono, che hanno pietà, mani sempre aperte per donare, sanare. Qui è come se colui che crede lasciasse spazio all'azione di Cristo e Lui potesse passare attraverso le sue mani, parole, gesti, pensieri e attività. Le mani di Gesù sono ora le nostre mani.

19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.

L’immagine è molto bella: Gesù ha terminato il suo cammino e si siede; mentre i discepoli iniziano il loro cammino, si alzano e partono. Gesù sale al cielo, i discepoli vanno al mondo. Però egli non si estranea da loro, non si assenta, difatti subito viene detto: il Signore operava insieme con loro.

20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Bella, molto bella questa narrazione dell’ascensione. Ascensione non è guardare al Signore Gesù che si allontana, che abbandona il nostro mondo; ascensione è invece alzare lo sguardo al cielo e vedere che noi, la nostra vita, la nostra storia abitiamo con Lui alla destra di Dio, abitiamo presso il cuore di Dio. Il Risorto che opera in noi sta trasformando il nostro mondo, la nostra storia, la nostra vita nella novità del Regno di Dio.


Il Signore operava insieme con loro. E’ la grande promessa del Risorto. Il lavoro e la vita del credente non consiste nel fare qualcosa di simile a quello che ha compiuto il Signore Gesù nella sua vita terrena; il credente continua con il proprio lavoro e la propria vita l’azione salvifica di Gesù. E’ questo il vertice a cui ci conduce Marco: oggi il Signore vive e salva, opera nella vita e a partire dalla vita del discepolo, della Chiesa, dentro vita nostra e a partire dalla vita nostra!

MEDITATIO

14 Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.


Nonostante le molte testimonianze di risurrezione che già abbiamo incontrato lungo la nostra vita, è bello pensare che il Risorto oggi anche per noi torna a farsi presente. Ho bisogno anch’io di questa sua manifestazione.

La comunità dei fratelli, la mia famiglia, la mia parrocchia, la mia chiesa locale,… la Celebrazione Eucaristica sono per me i luoghi dell’incontro con Lui. Non posso mancarvi; ho bisogno di riconoscerLo!

15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato.

«Predicate il vangelo ad ogni creatura». Il Vangelo oggi è annunciato proprio a me, su questa lettera che lui mi invia c’è scritto proprio il mio nome e cognome. A me viene detto che Dio è per me Padre, che Egli ama la mia vita e la mia persona, che gli sono caro come un figlio.

«Chi non crederà sarà condannato». La più grande stupidità, la più grande condanna sarebbe quella di chiudermi, di impedire all’amore di Dio di entrare dentro il mio cuore, dentro la mia vita.

 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i ser​penti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guari​ranno».


Con questa elencazione, quasi ingenua ai nostri occhi, l'autore sacro ci segnala come la parola del vangelo ha un reale potere trasformante, essa è proposta di salvezza per il cammi​no di questo mondo anche nelle dimensioni più quotidiane dell'esistenza.


Senza negare il senso più immediato delle parole usate dal vangelo, resta però sempre attuale il commento che fa S. Gre​gorio Magno: «La santa Chiesa compie ogni giorno spiritualmente questi segni: quando essa con la sua azione impedisce agli spiriti maligni di abitare nell'anima degli uomini, che cosa fa se non scacciare i demoni? E tutti i fedeli che abbandonano i criteri mondani della vecchia vita e si esprimono con le verità della fede, che cosa fanno se non parlare lingue nuove? Quan​do sentono parole che li spingono al male, ma non lo compio-no, prendono bevande avvelenate senza averne danno...».
«Nel mio nome scacceranno i demòni». Le divisioni, gli odi, le cattiverie, gli insulti, le guerre… questi sono i segni del possesso diabolico, i segni della presenza del potere del male che rende schiave le persone. Il regno del demonio ci è stato raccontato e testimoniato con crude immagini televisive troppe volte in questi ultimi anni con gli odii e le guerre, lontane e vicine a noi. Ma il regno del demonio ha messo radici anche dentro la nostra vita. I demoni sono tanti, si rivestono di mille proposte, opinioni, ideologie che tentano di impadronirsi della nostra vita, che creano divisione in noi fra ciò in cui diciamo di credere e i sogni a cui ci abbandoniamo nei momenti di tristezza e di nostalgia, fra ciò in cui crediamo e i pensieri a cui ci abbandoniamo quando siamo offesi ed arrabbiati…

Ma il bello è che noi possiamo, io posso scacciare questi demoni. Il Risorto mi rinnova. Tutte le volte che la mia vita è occupata da parole di accoglienza, da gesti di servizio, da scelte di perdono… allora la nostra storia vive una sconfitta del regno del demonio e la crescita del Regno dei cieli.

«Parleranno lingue nuove». Chi vive nell’angoscia parla una sola lingua, quella della propria angoscia. Chi è egoista parla una sola lingua, usa un solo vocabolo: “io”. Mai che si aprano ad un vero dialogo. Gesù invece parlava la lingua di tutti: della samaritana, della Cananea, di Zaccheo, della prostituta, dello storpio, del malato…

La lingua nuova che possiamo incominciare a parlare è la lingua delle 'Beatitudini', che dice: "Beati i poveri in spirito... Beati i miti... Beati i misericordiosi" (Mt 5, 3.5.7). Questa è una lingua nuova che non si trova nel mondo. E' l'amore di Dio che ci fa sperimentare la beatitudine dentro alla povertà, all'afflizione, alla mitezza. Il nostro mondo, chi ci vive accanto ha bisogno che ci sia qualcuno capace di parlare lingue nuove, di dire in mezzo al nostro mondo la speranza del Vangelo, la gioia della vita che viene da Cristo.


Le lingue nuove sono anche il linguaggio fatto di parole vere, oneste, fondate, date e mantenute, fatto di parole di speranza, di consolazione... Quali sono le “parole nuove” che oggi posso dire?

«Prenderanno in mano i ser​penti». Un serpente difficile da maneggiare il denaro. E' difficile da maneggiare perché può morsicare e avvelenarci facilmente la vita. Ma l’esemplificazione si potrebbe applicare a molte altre cose: allo status sociale, al modo in cui ci mostriamo agli altri, al potere di persuasione che abbiamo… Il miracolo consiste proprio nel vivere dentro questa nostra storia, dentro queste dinamiche prendendo in mano tali serpenti, usandoli con abilità, a vantaggio di tutti.  Siamo cristiani, discepoli di Cristo se abbiamo il coraggio di non scappare, ma di prendere in mano la situazione, facendola evolvere verso gesti di salvezza.

«Se berranno qualche veleno, non recherà loro danno». Il sospetto, la paura, il dubbio, il cinismo… sono certamente veleni che ci paralizzano, che sono capaci di spegnere la nostra capacità di amore, di chiuderla, di bloccarla. Veleno mortale sono, ad esempio, una malignità detta sul nostro conto, le calunnie, le grandi menzogne… Ma noi possiamo ingerire tutto questo veleno senza esserne danneggiati, infatti “se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?” (Rom.8,31).
«Imporranno le mani ai malati e questi guari​ranno». La vera, grave malattia è quella del cuore. Un cuore malato di pessimismo, di disperazione, di critica malevola, di sfiducia, di rifiuto al perdono, di egocentrismo… è un cuore che fa soffrire ogni ora della vita. Quel "imporranno le mani ai malati e questi guariranno " significa che le nostre mani hanno la forza di avvicinare, di accarezzare, di guarire, di trasformare anche queste malattie in una capacità più grande di sensibilità e di attenzione al mondo e agli altri, con tutto quello che questo può avere anche di riflesso sulla dimensione fisica. 

19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.


Il Signore operava insieme con loro. Che è come dire: quando lavori, sono con te; quando studi, sono con te; quando stai bene e quando stai male, sono con te. Non ti lascio mai solo. Perché ti voglio bene.


La comunità di Marco probabilmente aveva, come noi, paura di serpenti e veleni e soprattutto aveva paura della propria impotenza a guarire i mali del mondo. Ma il Risorto ha infuso in loro – ed infonde in noi – quella fiducia che nasce dall’essere certi che Lui è unito a noi, instancabilmente è qui, dentro la nostra vita, per operare salvezza e risurrezione. 

